        L’amore in scena

Laboratorio autobiografico

di drammaturgia, recitazione e messa in scena

Sintesi progettuale.

L’obiettivo di questo teatrolaboratorio è quello di proporre nelle scuole e nelle università un progetto creativo e culturale favorevole tanto alla crescita professionale quanto all’evoluzione personale degli studenti, mettendo in gioco il lavoro scenico per armonizzare il professionista alla persona, lavorare quindi sulla consapevolezza personale dello studente, per favorire lo spessore etico e morale del futuro professionista.

Si vuole qui affiancare alla formazione culturale una cultura dell’essere, al centro della quale graviti il mondo dei sentimenti e delle relazioni, per creare una prospettiva - oltre la contraddizione che vede persone risolte professionalmente, ma irrisolte nella propria vita personale. Una frattura, questa, che limita lo sviluppo evolutivo della persona, allontanandola da una prospettiva indirizzata alla qualità della vita, quindi verso una civiltà proiettata non fuori, ma dentro i bisogni reali dell’individuo.


L’”Amore in scena” è un teatrolaboratorio per: 

1) 
Studiare e interpretare teatralmente una parte dei programmi di studio. 

2)
Lavorare sull’ espressione dei sentimenti, percorrendo un’esperienza indirizzata 
alla crescita e alla consapevolezza personale. 

 3)
Adattare, scrivere e mettere in scena uno spettacolo che unisca le esperienze 

             individuali del gruppo a momenti significativi tratti dal repertorio poetico, letterario e 

          drammaturgico classico e contemporaneo.

Il mezzo con il quale il gruppo si cala nell’esperienza è il teatro.   

Vengono selezionati eventi, intrecci e situazioni scritte da autori classici o contemporanei. Parallelamente si trovano i ponti con le esperienze personali raccontate dagli studenti: attraverso le tecniche espressive dell’attore il gruppo da forma drammaturgia al proprio racconto, interpretando la propria testimonianza per poi integrarla col repertorio letterario, drammaturgico e poetico scelto. Gli Autori vengono così portati nella propria esperienza personale, organicamente assorbiti, per poi essere rappresentati.

Orientamento tecnico dei programmi.

1) Training di base: lavoro sul corpo, sui sentimenti e sulla voce.

Il teatro è uno specchio del nostro corpo, della nostra voce, della nostra anima, ci obbliga ad agire, a fare. Anche i sentimenti hanno bisogno di essere sostenuti dalle azioni. In amore ci vuole azione, come quando si è sul palcoscenico, non si può rimanere fermi a pensare. A volte capita che le azioni rimangono in testa: si crede di aver fatto qualcosa che non si è fatto, che si è pensato, ma in scena occorre dar forma, esprimere col corpo.

Il training di base ci guida amorevolmente verso la consapevolezza, in un gioco che ci porta a comprendere quella parte di noi che non vuole agire, che ci porta ad aspettare dagli altri quello che non diamo a noi stessi: arare il prezioso campo dei sentimenti.

Anatomia: La funzione energetica dei 7 chakra - Esercizi di bioenergetica rivolti allo scioglimento dei blocchi psicosomatici - Il corpo deciso, radicato a terra: il “grounding” e “l’albero” del ci cong - Tecniche di respirazione, di rilassamento e di concentrazione. 

La voce: Esercizi di riscaldamento della voce - Il controllo della colonna d’aria - tecniche di emissione vocale sui toni bassi, medi e alti - Esercizi per il potenziamento del diaframma - La scansione - Lavoro di improvvisazione: lo spazio e la voce -  Elementi di base di dizione.

Il corpo: Prove di improvvisazione con la musica: il corpo nell’armonia, nella melodia e nel ritmo - Lavoro sensoriale: esercizi individuali e di gruppo sul piano dell’ascolto, del tatto, dell’udito, dell’olfatto e del gusto -  Esercizi per lo sviluppo del contatto e dell’ ascolto - Prove di improvvisazione monotematica: la rabbia, il dolore, l’odio, la paura, la tenerezza - Studi sull’empatia espressiva: sintonizzarsi alla relazione trovando l’altro in sé - Il corpo nello spazio scenico: l’Acting - Il lavoro con gli oggetti - La costruzione del personaggio.

2) Il racconto di sé, l’ascolto dell’altro e la stesura del copione

Si va in scena individualmente, ed entrando nell’ atmosfera personale, calda e diretta, si da vita al racconto di sé. Le parole attraversano il gruppo, il racconto si arricchisce con le storie scelte dal repertorio classico e contemporaneo, cresce grazie alle analogie e l’esperienza degli altri. Poco alla volta le immagini e gli eventi prendono forma drammaturgica: si matura il testo dello spettacolo.

Tecnica drammaturgica:

Elementi di base di drammaturgia - l’azione: il nucleo fondamentale del dramma - Studio dei personaggi e del loro “compito” - Analisi dei caratteri e dei personaggi - L’”estremizzazione” e l’esplorazione dei toni da usare nelle azioni - L’”avvenimento drammatico” - Lo sviluppo della storia - Testo e sottotesto - La composizione del quadro teatrale - La stesura del copione.

3) Messa in scena.

Il testo è pronto, raccoglie i copioni del gruppo. Ognuno ha un copione scritto dalle circostanze create nella propria vita, atti che più o meno consapevolmente ritornano: coazioni a ripetere. Ora il gruppo vive in scena la gioia, il dolore, la rabbia, il risentimento, la paura, le ostilità, le illusioni e le disillusioni vissute nella propria storia emotiva, inizia a comprendere le dinamiche sane, a riconoscere quelle malsane individuando i propri schemi proiettivi. Adesso ognuno è libero di interpretare la sua storia di fronte al pubblico, rappresentandosi consapevolmente, senza timore di dar forma ai propri sentimenti.

   Obiettivi della Regia: 

- Comporre lo spettacolo dando forma scenica ai racconti individuali e al repertorio scelto. 

- Trovare i punti d’incontro tra le storie: fonderle una nell’altra.

- Mettere in luce le ombre individuali emerse nelle prove e integrarle nella performance.

- Armonizzare l’espressione del sentimento all’ azione e alla parola.

- Coordinare scenografia, costume, trucco e la realizzazione della colonna musicale.

- Unire i quadri, organizzare le prove e preparare il debutto.

